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Nell’ambito della campagna di ricerca 2003-
2004 nel Sultanato dell’Oman1, durante i mesi
di gennaio e febbraio, sono state effettuate,
insieme ad una squadra di tre operatori, una
serie di ricognizioni di superficie nelle zone
della laguna di Ra’s al Khabbah, degli wadi
compresi tra il Jebel Khamis e la costa est (Wadi
Masahawi, Wadi Massaia, Wadi Sal, Wadi
Hasad di Al-Hadd) (fig. 1).

Il problema che si è inteso affrontare con que-
ste ricognizioni era di raggiungere un primo
livello di conoscenza sul modello di sfruttamento
del territorio, suddiviso nelle aree geografiche
della costa, della laguna e degli wadi; sul loro uti-
lizzo come vie di spostamento e modello di sfrut-
tamento del territorio basato sulla stagionalità.

La registrazione dei dati è avvenuta impie-
gando la scheda di sito standard già collaudata
nel Ja’lān Project, integrata al GIS del progetto.
La cartografia impiegata, l’unica disponibile, pur
essendo di buona qualità è a piccola scala,
1:100000, troppo poco dettagliata per rendere
leggibile la reale morfologia del territorio.

Sponda meridionale della laguna di Ra’s al
Khabbah: problematiche, metodologia e risulta-
ti

Data la vastità della zona, le condizioni di
visibilità e gli scopi, abbiamo ritenuto che il sur-
vey a media intensità, su strisciata, con operato-
ri distanziati di 15-20 m, potesse essere idoneo
come metodologia da applicare (figg. 2-3).

Il primo punto di interesse rinvenuto è stata
una dispersione di materiale litico (schegge e
nuclei) costituita da tre spot di terreno divisi da
lingue di sabbia, lievemente rialzati rispetto
alla superficie circostante. Il sito è stato deno-
minato KHB123 (fig. 4). Su ognuna delle aree
di dispersione è stata effettuata una raccolta
superficiale di materiale secondo campionatura
casuale; sullo spot A, il più grande, è stata poi
effettuata una raccolta a campionatura mirata su
tre aree di terreno di forma quadrata (1 x 1 m),
distanti l’uno dall’altro circa 10 metri, con i lati
orientati secondo i punti cardinali, due di essi
posizionati sulla sommità della collinetta (cam-
pionamenti A e B) e uno sul versante ovest

27

1 All’interno del Joint Hadd Project, co-diretto dal
professor Tosi, Università di Bologna, e dal professor
Serge Cleuziou, CNRS.

Joint Hadd ProJect: camPagna di ricognizione 2003-2004,
Sultanato dell’oman, regione del Ja’lĀn: riSultati e ProSPettive
Per una comPrenSione del PoPolamento nomade nel medio
olocene

Agnese Cavallari
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Fig. 1. Carta di distribuzione dei siti nella area del Ja’lān,
Sultanato dell’Oman, aggiornata alle ricognizioni della campa-
gna 2003-2004.



(campionamento C). Tra i materiali rinvenuti,
oltre alla selce lavorata, sono state trovate con-
chiglie, tra cui Terebralia Palustris, Ostrea e
Clamis (queste due di origine sicuramente mari-
na) e frammenti di ceramica islamica (possibile
indice del processo di deflazione subito dal
sito). In uno dei campionamenti sono poi stati
rinvenuti due denti di squalo.

Procedendo infine ancora più ad ovest, ci si è
avvicinati all’attuale limite della paleo-laguna:
una cintura di grandi dune, visibile da satellite,
che si estende in direzione nord-sud chiudendo
tutto il lato ovest della parte esplorata del baci-
no della paleo-laguna, e dividendola da un’at-

tuale zona umida situata ancora più all’interno
(possibili resti di un mangroveto).

Subito prima della fascia di dune, in una spia-
nata in posizione perispondale rispetto alla lagu-
na, è stata rinvenuta una dispersione di materia-
le posizionata su una serie di collinette erose dal
vento, delimitata a nord da una grande duna
(altezza circa 20 metri) e in direzione est e ovest
da lingue di sabbia; nella parte nord della spia-
nata è ancora riconoscibile una collinetta (fig. 5). 

Il sito, denominato KHB128, data la relati-
va quantità di materiale visibile anche ad un
esame superficiale e la presenza di sedimento, è
stato sottoposto ad una raccolta campionata-
mirata (battitura «a pettine»), che ha permesso
il ritrovamento di una cospicua quantità di
oggetti in selce di ogni classe tipologica, con
una relativa abbondanza di strumenti e una
grande varietà di materiali utilizzati (figg. 6-7);
la raccolta ha anche restituito vari esemplari di
conchiglie marine e palustri.

Ocnus 12, 2004
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Fig. 4. KHB123. Raccolta di superficie.

Fig. 5. KHB128. Concentrazione di materiale litico.

Fig. 3. Panoramica della laguna di Khabbah dal sito KHB1.

Fig. 2. Carta distribuzione siti nella zona della laguna di
Khabbah nella ricognizione del 2004.



La presenza di strumenti e sedimento, unita
alla buona conservazione del sito, induce a pen-
sare di potersi trovare in presenza di un insedia-
mento, con una ipotetica datazione al IV mil-
lennio a.C.

Ricognizione Wadi

Questa ricognizione è estremamente correla-
ta alle ricognizioni effettuate nella laguna di
Ra’s al Khabbah perché gran parte delle lagune
costituiscono la foce degli wadi che discendono

dal Jebel Khamis: Wadi Masahawi, Wadi
Massawa, Wadi Sal e Wadi Hasad (fig. 8). Ai
piedi delle montagne si trova un sistema di ter-
razzi pleistocenici ghiaiosi, a valle di questi gli
wadi scorrono, debolmente incisi, su conoidi che
giungono fino ad una soglia di substrato, costi-
tuita da affioramenti di marne, calcari orientati
N-S, incisa dai corsi d’acqua stessi, ma in parte
ricoperta da dune longitudinali e barcane. Tale
campo di dune rende poco accessibile all’osser-
vazione un’area di grande interesse archeologico
che costituisce le sponde delle lagune.

L’area montuosa è costituita da rilievi aspri,
privi di vegetazione, esito di una orogenesi con
ogni probabilità recente. I crinali corrono in
linee parallele con orientamento analogo a quel-
lo della costa, e profonde forre, scavate da picco-
li corsi d’acqua ormai disseccati, ne incidono il
versante verso il mare. Le eventuali aree pianeg-
gianti sono poche, e si limitano alle porzioni di
crinale livellate dall’azione del vento. A parte
scarsi depositi sedimentali, è la roccia in posto a
costituire il principale componente della super-
ficie. Per quanto è possibile rilevare, le altera-
zioni superficiali sono quasi assenti, in partico-
lar modo quelle antropiche (figg. 9-10).

Questi wadi rappresentano un intero bacino
idrografico, esteso per quasi 150 chilometri
quadrati, costituito da innumerevoli ramifica-
zioni ed attraversano tutte le unità geomorfolo-

Agnese Cavallari
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Fig. 8. Area degli Wadi Masahawi, Wadi Massawa, Wadi Sal e Wadi Hasad: distribuzione “pietre da cattura”.

Fig. 6. Lama bilaterale con
ritocco inverso ritrovata a
KHB128 (D.A.17682).

Fig. 7. Lama ritoccata su
entrambi i lati ritrovata a
KHB128 (D.A.17683).



giche comprese tra la montagna ed il mare, tra
le quali un’ampia area di terrazzi fluviali reinci-
si e le lagune disseccate alle spalle delle località
di Khabbah e Rwais (figg. 11-12). 

Il problema tecnico principale che abbiamo
incontrato è stata la scarsità di basi cartografiche
idonee allo studio delle relazioni tra evidenze
archeologiche e fattori ambientali. Allo stato
attuale abbiamo potuto avvalerci infatti solo
della già ricordata carta topografica in scala
1:100000 e di una ottima ma troppo poco det-
tagliata carta geomorfologica in scala 1:250000.
Abbiamo invece potuto contare su alcune
immagini satellitari, su cui si è basato il GIS
(Landsat TM7).

In questa zona era già stata eseguita una
ricognizione avente come primo obiettivo il
censimento delle pietre da cattura, tethering sto-
nes, che si trovano nella zona dei terrazzi allu-
vionali alle pendici delle montagne. Dai dati
ottenuti si è potuto determinare che questo tipo
di manufatti, di cui si sono documentati più di
70 esemplari, si trovano solitamente in gruppi,

ma sempre in apparente correlazione con i rami
più recentemente attivi dello wadi. Durante
questa serie di ricognizioni si è ipotizzato che,
utilizzando questi manufatti come indicatori di
attività, si sarebbero potuti isolare parametri
significativi anche nei confronti di altre proble-
matiche.

I principali problemi da affrontare in merito
alle tethering stones (fig. 13) sono due: il primo
legato alla possibilità di verificare, su di un cam-
pione attendibile analizzato con metodologia
controllata, se la relazione pietra-corso d’acqua
sia effettivamente reale. Il secondo problema è di
raggio più ampio, ed interessa l’intero sistema di
sfruttamento del territorio nel periodo di impie-
go delle pietre, che si suppone collocarsi tra il
VII e V millennio a.C. Per quanto concerne que-
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Fig. 9. Wadi Masahawi.

Fig. 10. Wadi Sal.

Fig. 12. Wadi Hasad.

Fig. 11. Wadi Massawa.



sto secondo aspetto, al di là dei dubbi legati
all’effettiva funzione e datazione delle pietre,
rimane da stabilire a quale tipo di stazioni inse-
diative il loro uso possa essere connesso: stanzia-
lità o stagionalità dei gruppi umani, consistenza
demografica, dimensione delle stazioni ecc.

La metodologia impostata verte su tre diffe-
renti livelli di analisi: il primo, a scala intrasito,
prende in considerazione i rapporti reciproci che
legano tra loro le pietre appartenenti ad un sin-
golo raggruppamento. Il secondo livello, a scala
sito-territorio, considera le relazioni tra le pietre
e la situazione ambientale nelle zone ove queste
si collocano, analizzando principalmente i para-
metri di distanza e dislivello dei corsi d’acqua, e
di posizione rispetto ai rilievi ed ai corridoi di
transito obbligati. Il terzo livello, a scala micro-
regionale, verte sulla distribuzione spaziale dei
gruppi di pietre in connessione con le unità
ambientali distribuite nell’intero bacino. 

Per quanto riguarda il primo livello abbiamo
realizzato un primo rilievo, mediante stazione
integrale, su di un raggruppamento di circa dieci
pietre. In seguito abbiamo inserito i dati nel GIS
per elaborazioni distributive e statistiche.

Il secondo livello di analisi è reso difficolto-
so dalla mancanza di una cartografia geomorfo-
logica dettagliata. Allo stato attuale abbiamo
dunque dovuto limitarci a condurre in proposi-
to osservazioni empiriche. Come primo tentati-
vo abbiamo effettuato alcune ricognizioni a
media intensità procedendo su transetti in
allontanamento dalle posizioni delle pietre già
conosciute e poste sulle sponde degli wadi, con
lo scopo di verificare la relazione tra essi e le
pietre stesse. In seconda battuta abbiamo con-
dotto esplorazioni ad alta intensità all’interno e
nelle immediate prossimità dei raggruppamen-

ti di pietre, per verificare la presenza di altri
indicatori di antropizzazione, con lo scopo di
tentare l’identificazione di eventuali stazioni
insediative correlate alle pietre.

Questo livello di analisi potrebbe fornire
informazioni soprattutto in merito alla verifica
del modello insediativo caratterizzato dalla sta-
gionalità delle stazioni abitative. L’addensarsi
delle pietre lungo un determinato percorso o
piuttosto la loro distribuzione più o meno uni-
forme in tutto o in parte del bacino di Massawa
potrebbe rivelarsi significativo. Per raggiungere
un tale risultato occorrerà tuttavia esplorare un
territorio maggiore di quello che è stato possi-
bile affrontare fino ad ora, realizzando almeno
dei transetti esplorativi che interessino tutte le
unità ambientali presenti.

Il lavoro di ricognizione si è esteso fino all’a-
rea a sud-est della città di Bani Bu Ali, dove la
situazione relativa alla distribuzione delle pietre
sembra essere la stessa (fig. 14).

Ricognizione Al Hadd

Missioni di ricognizione svolte negli anni
precedenti (Biagi-Cattani-Starnini 1995) aveva-
no riportato la presenza di un sito in località Al-
Hadd, un piccolo villaggio di pescatori 100 chi-
lometri a sud della città di Aseela. Basandoci
sulle coordinate rilevate tramite GPS è stato
possibile ritrovare il sito e procedere ad un’ana-
lisi approfondita dell’area.

Il sito, denominato ALH1, si trova a poca
distanza dal mare, ed è costituito da una disper-
sione di materiale litico, principalmente scheg-
ge di selce, distribuita su 4 collinette; tutte pre-
sentano segni di una forte erosione eolica,

Agnese Cavallari
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Fig. 13. Wadi Sal, pietra da cattura.
Fig. 14. Pietra da cattura in prossimità della
zona di Bani Bu Ali.



soprattutto sui versanti che, a confronto con il
rilievo della precedente esplorazione, sembrano
avere subito un notevole «scivolamento» (figg.
15-16). Tre delle collinette si trovano inoltre a
pochi metri dalla battigia e, in condizioni di alta
marea, l’acqua arriva a pochi metri dalla loro
base: l’erosione dell’acqua lungo il versante est è
quindi molto accentuata, tanto da presentare
spesso una parete quasi verticale (fig. 17). Su
tutti e quattro i promontori è stata svolta una
raccolta di materiale ad alta intensità, seguendo
una metodologia a campionatura casuale. 

Il promontorio settentrionale, indicato con la
lettera A, ha restituito le maggiori quantità di
materiale archeologico: alcune centinaia di
schegge di dimensioni prevalentemente ridotte
e decine di lame e nuclei; per quanto riguarda
gli strumenti è stata individuata una concentra-
zione di punte di freccia sull’estremità di nord-
ovest del promontorio, insieme a due bifacciali
(figg. 19-21). Una prima ipotesi cronologica del
materiale potrebbe datare le punte di freccia al
VI millennio a.C. e i bifacciali al V-VI millen-
nio a.C. L’abbondanza di materiale e la sua pecu-
liare distribuzione sembrano identificare il sito
come area di lavorazione.

Il sito presenta evidenti segni di frequenta-
zioni successive: tutta l’area sommitale è stata
utilizzata come necropoli, probabilmente in
epoca islamica; a causa dell’erosione del versan-
te est, tre di queste sepolture si trovano parzial-
mente esposte in sezione (fig. 18).

Verso l’interno, all’altezza del promontorio
B, vi è un’altra collinetta, denominata C, inte-
ressata da una concentrazione litica di maggiore
entità, principalmente schegge e nuclei ma
anche strumenti come un bifacciale, un foliato e
una punta di freccia. La parte nord del promon-
torio è utilizzata come cimitero dal vicino vil-
laggio di Al-Hadd.

All’altezza del capo Ra’s Jibsh, dove la costa
assume una direzione nord più accentuata, si
trova una serie di speroni rocciosi (direzione
nord-sud) a poche decine di metri dal mare,
dove sono stati identificati i siti JBH1 e JBH2
(fig. 22).

JBH1 è una concentrazione di materiale
situata sul promontorio più a nord del gruppo,
che, sottoposta a raccolta a campionatura casua-
le, ha restituito materiale piuttosto interessante,
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Fig. 15. Rilievo dell’area di ALH1 (A, B, C, D).

Fig. 16. ALH1, panoramica.

Fig. 17. Sezione sud-est del sito ALH1.

Fig. 18. Tomba islamica sulla sezione sud-est di ALH1.



tra cui due bifacciali fogliati in selce (fig. 23),
un pendente ottenuto da un sasso, una perlina in
Conus e una fusaiola, oltre a grattatoi e schegge
di selce; il materiale rinvenuto è realizzato prin-

cipalmente in due varietà di selce: chiara, datata
convenzionalmente al V millennio a.C., e rossa,
datata al IV millennio. Il tipo e l’abbondanza
dei materiali, uniti alla particolare posizione del
sito, rendono plausibile l’ipotesi che JBH1 sia
un insediamento costiero.

Continuando la ricognizione degli speroni
rocciosi di Ra’s Jibsh, è stato identificato il sito
JBH2, una tomba Hafit costruita sopra ad uno
dei promontori più meridionali (fig. 24). Il solo
materiale ritrovato nelle immediate vicinanze
della sepoltura sono state due schegge in selce.

Su tutta la superficie delle colline di Ra’s
Jibsh sono inoltre stati ritrovati numerosi fram-
menti di ceramica di probabile datazione isla-
mica, conchiglie, appartenenti principalmente
alle specie Pinctada e Murex, e resti di carapace
di tartaruga, alcuni dei quali sicuramente
moderni.

Seguendo ancora la costa verso nord, si giunge
all’altezza dello Jebel Sar, una cresta rocciosa
parallela alla riva del mare, da cui dista approssi-
mativamente 500 metri. La fascia compresa tra la

Agnese Cavallari
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Fig. 22. Panoramica Ra’s Jibsh.

Fig. 23. Bifacciale rotto nella parte inferiore,
JBH1.

Fig. 19. Punta di freccia, ALH1.

Fig. 20. Bifacciale con ritocco coprente, 
ALH1.

Fig. 21. Punte di freccia, ALH1.

Fig. 24. Tomba Hafit, JBH2.



costa e il jebel, caratterizzata da grosse rocce fran-
tumate dal sole, non ha prodotto nessun materia-
le di interesse archeologico, ma una ricognizione
della cresta ha permesso di individuare 7 tombe
Hafit in buono stato di conservazione, accompa-
gnate dal ritrovamento di alcune schegge di selce.
La necropoli è stata denominata SAR1 (fig. 25).

Continuando verso nord, giunti all’altezza
del capo Ra’s al-Jifan, è stato individuato il sito
RJF1, ubicato sulla sommità di un promontorio
roccioso prospiciente il mare, dove vi è una con-
centrazione di materiale litico tra cui schegge,
lame, nuclei e perforatori (fig. 26).

Il lavoro svolto fino ad ora rappresenta la base
per ulteriori ricognizioni e studi dell’area inda-
gata al fine di creare un quadro più eterogeneo
del popolamento del Medio Olocene.
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